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61 RETI ECOLOGICHE POLIVALENTI
Le città, habitat del 50% della popolazione mondiale, sono sem-
pre più inospitali, isolate dal resto del territorio e rese più fragili 
dai cambiamenti climatici. Le reti ecologiche, applicate nel con-
testo urbano, sono un valido riferimento per la progettazione di 
sistemi verdi per città resilienti. Nel testo sono analizzati i casi 
applicativi di Genova e Milano, dove a scale diverse sono state 
progettate reti polivalenti che hanno avuto signi&cative ricadute 
nella piani&cazione urbana1.

UNA RETE ECOLOGICA POLIVALENTE SU SCALA URBANA
Le piccole aree verdi che erogano i servizi ecosistemici nel tes-
suto urbano, nella stragrande maggioranza dei casi, non hanno 
habitat naturali ben conservati, paragonali a quelli delle aree pro-
tette e quindi non possono dare un contributo rilevante per la 
conservazione delle specie animali che guidano la de&nizione 
delle reti ecologiche2.
 Basta però un veloce sguardo dall’alto per capire che qua-
lunque città di dimensioni medio-grandi presenta molte aree 
verdi, lembi di natura in una distesa di cemento. Ci sono parchi 
agricoli periferici, grandi parchi storici, parchi pubblici, giardini 
privati, &lari di alberi e aiuole che nella media dei capoluoghi di 
provincia italiani possono totalizzare circa trenta metri quadrati 
per abitante3. Questa trama verde urbana può essere visualizza-
ta come una ragnatela irregolare, costituita da &li spesso esili 
come un &lare alberato e da nodi più grandi rappresentati dai 
parchi. Bisogna ammettere, tuttavia, che quella appena descritta 
è in realtà una situazione ideale: spesso infatti la ragnatela è dan-
neggiata, piena di buchi o quasi del tutto inesistente. Per siste-
marla e renderla e'ciente occorre un lavoro paziente, preciso e 
anche coraggioso, come quello che farebbe un ragno per com-
pletare la sua opera.
 Inquadrare il verde urbano in una rete può avere senso per 
regalare ai cittadini spazi più vivibili, funzionali e accoglienti, 
ma risulta necessario reinterpretarne i ruoli e la struttura. I cor-
ridoi ecologici, per esempio, sono importanti per la protezione 
delle specie animali più mobili, come gli uccelli e alcuni mam-
miferi, e le reti ecologiche che cercano di collegare le aree pro-
tette rispondono a questa esigenza. In ambito urbano, tuttavia, 
la funzione faunistica diventa meno rilevante, perché la rete deve 
essere progettata soprattutto a vantaggio dei cittadini.
 Tra i bene&ci più evidenti che ne conseguono ci sono il 
miglioramento della qualità dell’aria, la riduzione del rumore e 
del calore estivo e la mitigazione visiva, tutte modi&che che por-
tano ad un generale miglioramento della qualità della vita 



immediatamente percepibile, pur con un occhio di riguardo per 
la biodiversità urbana. Una trama verde ben progettata può 
anche diventare un’occasione per creare percorsi di mobilità dol-
ce, quali sentieri pedonali e piste ciclabili, e di iniziative di edu-
cazione ambientale, che possono generare un maggiore senso di 
appartenenza ai luoghi. Quella che nasce è, quindi, una rete eco-
logica “polivalente”, che assieme alle funzioni a favore della bio-
diversità ne accoglie altre, generate dai bisogni dei cittadini4.
 In più, la visione strategica questo approccio permette di 
modulare le scelte di trasformazione urbana, così da individuare 
già in fase progettuale le criticità e le relative soluzioni, in termi-
ni di mitigazione, compensazione e migliore inserimento 
ambientale e paesaggistico. La progettazione delle aree verdi, 
quindi, non deve avvenire a posteriori delle scelte piani&catorie, 
ma contemporaneamente, in modo da individuare le soluzioni 
in un contesto più ampio. La de&nizione di una rete ecologica 
polivalente in ambito urbano può avvenire attraverso una serie 
di fasi successive, che prevedono attività di ricerca, rilievi bota-
nici e faunistici, sopralluoghi sul campo per veri&care le infor-
mazioni e raccolta delle volontà di cittadini e associazioni attive 
sul territorio5. Il ruolo delle aree verdi esistenti o in progetto 
(inquadrate come aree nodali, fasce di connessione, aree di tap-
pa, possibili varchi) è de&nito in base ai risultati dei sopralluoghi 
e ai servizi ecosistemici erogati. Solo a questo punto si vedono 
in dettaglio gli interventi di gestione e miglioramento delle sin-
gole aree verdi e la progettazione di quelle nuove. Queste ultime, 
in particolare, dovrebbero adottare tutti gli accorgimenti tecni-
co-progettuali per fornire quanti più servizi ecosistemici (dre-
naggio urbano, fascia tampone, assorbimento e fissazione 
inquinanti, ecc.), ridurre gli oneri di manutenzione e raccordarsi 
con la rete ecologica urbana6.
 Il processo deve prevedere necessariamente una campagna 
di comunicazione e coinvolgimento dei cittadini, che rende noto 
quanto si sta facendo. Questo ultimo aspetto è particolarmente 
rilevante sulla scala urbana: la rete ecologica polivalente funzio-
na e si consolida solo quando è ben comunicata, ampiamente 
compresa e sostenute dai cittadini. Una delle formule più e'caci 
per aumentare il coinvolgimento del pubblico sono i cosiddetti 
“bioblitz”, termine nato nel mondo anglosassone che fa riferi-
mento a giornate di monitoraggio divulgative, aperte a tutti i 
cittadini, nelle quali uno o più esperti (agronomi, botanici, bio-
logi o naturalisti) esaminano un’area verde assieme ai cittadini.
 In estrema sintesi, de&nire una rete ecologica urbana poli-
valente richiede un approccio multidisciplinare che punta a rea-
lizzare un progetto e'cace e sostenibile: e'cace perché ha lo 
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scopo di aumentare la multifunzionalità delle singole aree a ver-
de, rispondere a problemi ambientali con Nature based Solutions e 
quindi incrementare l’o(erta di servizi ecosistemici; sostenibile 
per contenere gli oneri manutentivi e quindi presentare alle 
amministrazioni un rapporto costi/bene&ci soddisfacente7.
 Le procedure seguite per de&nire lo studio di fattibilità di 
queste reti ecologiche polivalenti su scala urbana devono essere 
molto )essibili, per adattarsi ai diversi contesti, alle scale varia-
bili e ai dati di partenza, che possono essere di(erenti da comune 
a comune. Di seguito vengono presentati due progetti di costru-
zione di reti ecologiche con approcci di(erenti, nelle città di 
Genova e Milano.

STUDIO SULLA BIODIVERSITÀ PRELIMINARE AL PIANO DEL VERDE DI GENOVA
Nel 2010 il Comune di Genova ha voluto valutare lo stato del 
verde cittadino, soprattutto il suo valore potenzialità per costru-
ire una rete ecologica urbana polivalente. Dopo un anno di ana-
lisi, sopralluoghi e monitoraggi, è stato redatto lo Studio sulla 
Biodiversità urbana e periurbana8. Composto da cartogra&a, 
relazione e linee guida, il documento dava mandato ai settori 
competenti di redigere il Piano del Verde, ovvero piani&care 
tempi e risorse economiche per l’attuazione degli obiettivi &ssati 
dallo Studio.
 Lo Studio contiene la bozza della rete ecologica urbana, con 
le aree nodali e i corridoi ecologici principali, la valutazione del-
la qualità delle aree verdi urbane basata sui servizi ecosistemici 
o(erti e il loro potenziale per incrementare la biodiversità e dà 
indicazioni progettuali sugli interventi di trasformazione previ-
sti dal Piano Urbanistico Comunale (PUC). Lo Studio compren-
de una cartografia originale, formata dalla Carta della 
multifunzionalità delle aree verdi, Carta della Biodiversità (basa-
ta sulla de&nizione dei valori di biodiversità urbana calcolati in 
base all’avifauna urbana, un ottimo bioindicatore), Carta della 
sensibilità ecologica e della Rete Ecologica Urbana.
 La progettazione delle aree a verde in queste aree in trasfor-
mazione, secondo il PUC, non doveva avvenire quindi a poste-
riori delle scelte piani&catorie ma contestualmente, in modo da 
individuare soluzioni e modalità sinergiche per riuscire a gestire 
un processo e non un’azione singola, che rischia sempre di ridur-
re il ruolo del “verde” a mero elemento di arredo. Allo stato 
attuale, Genova non si è ancora dotata del Piano del Verde, seb-
bene lo Studio sia stato recepito dal PUC e incluso nel Documento 
di ottemperanza della relativa VAS (Valutazione Ambientale 
Strategica)9 e nella tavola “Biodiversità”10.
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 Le ecostrutture, ovvero le diverse tipologie di aree verdi e 
degli accorgimenti costruttivi volti a ridurre l’impatto delle atti-
vità umane, previste dallo Studio sono tuttora una risposta sod-
disfacente a problematiche aperte quali il rischio idrogeologico, 
la produzione di cibo e energia, la regolazione climatica, la con-
servazione della biodiversità. La fase successiva dovrà prevedere 
la piani&cazione degli interventi per dare vita ad una rete ecolo-
gica polivalente.

COLLEGARE DUE PARCHI NATURALI ATTRAVERSO IL TESSUTO URBANO DI MILANO. 
STUDIO DI FATTIBILITÀ DI RETE ECOLOGICA URBANA

Grazie a un bando sulle connessioni ecologiche della Fondazione 
Cariplo, il Parco Nord Milano e un gruppo di comuni (Milano, 
Cormano, Novate Milanese) hanno avviato nel 2014 uno studio 
sulla possibilità di migliorare le connessioni ecologiche e la qua-
lità ambientale di un territorio molto compromesso. 
 Il progetto “RiconnettiMI. Perché un riccio passi a Nord di 
Milano”11 è partito dall’assunto che l’istituzione di aree protet-
te attorno alla città (come il Parco Nord ad esempio) non può da 
sola garantire la conservazione del patrimonio biologico, ma 
necessita della realizzazione di una rete ecologica per la sua tute-
la e potenziamento.
 Pertanto il progetto si è proposto di tutelare e incrementare 
biodiversità e qualità ambientale, individuando l’esatta tipologia 
e localizzazione degli interventi, funzionali alla realizzazione di 
connessioni ecologiche alla scala locale. I principali interventi 
progettati sono la deframmentazione strutturale, il migliora-
mento ambientale attraverso la ricostruzione di habitat, il man-
tenimento di alcune tipologie colturali e la di(usione di buone 
pratiche agronomiche.
 L’ambito di studio ha interessato un territorio di 908 ettari 
fortemente urbanizzato, ma in cui sono tuttora presenti aree con 
rilevanti valori naturalistici e una forte identità sociale, dove 
sono attivi gruppi di cittadini e associazioni, tra cui Il Giardino 
degli Aromi Onlus, che ha curato il processo di progettazione 
partecipata. Analisi, rilievi e monitoraggi analisi in sito sono stati 
eseguiti dai tecnici del Parco, i rilievi )oro-faunistici e paesaggi-
stici da PN Studio, la biodiversità dei suoli dall’Università 
Bicocca. Le indagini sul campo hanno coinvolto sedici aree verdi 
campione, interessate da altrettanti “transetti”, dedicati allo stu-
dio dell’assetto della vegetazione, degli uccelli e delle farfalle, 
monitorati dalla primavera all’estate con tre visite per ogni sito. 
La scelta è stata fatta in base alla dimensione dell’area (almeno 
un ettaro di super&cie) e al ruolo potenziale nella rete ecologica. 
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In alcuni siti meglio conservati, inoltre, sono stati e(ettuati pre-
lievi di suolo e monitoraggi con fototrappole, per valutare la pre-
senza dei ricci ed altri mammiferi. Tra le “sorprese” più rilevanti 
vanno segnalate la presenza di volpi e ricci anche nel pieno del 
tessuto urbano, la ricchezza entomologica di alcuni siti, con più 
di venticinque specie di farfalle identi&cate, e la visita ricorrente 
(ma non la nidi&cazione) di uccelli legati ad ecosistemi di pianu-
ra ben conservati, come il lodolaio, il picchio verde e l’averla pic-
cola, che normalmente non visitano le città così grandi.
 I monitoraggi e le interviste sul campo hanno evidenziato 
le priorità progettuali da perseguire, come mantenere e aumen-
tare la complessità strutturale (più specie arboree di età diverse) 
delle aree boscate che ospitano le popolazioni di uccelli forestali 
più esigenti, quali i picchi (specie focale); migliorare la dotazione 
di siepi in alcune spazi aperti e incolti per consolidare le comu-
nità di farfalle diurne presenti, così come di uccelli legati alle 
aree agricole; ra(orzare il ruolo di presidio svolto dall’area noda-
le con orti condivisi, in modo da sostenere al meglio le comunità 
animali già presenti.
 Per favorire la libera circolazione dei piccoli mammiferi, 
quali i ricci, nelle aree verdi più ampie sono stati progettati inter-
venti mirati di deframmentazione, di ottimizzazione degli habi-
tat e per mitigare l’impatto delle strade principali nelle aree più 
vulnerabili. Sfruttando anche alcuni momenti partecipativi (bio-
blitz, incontri divulgativi, l’apposito blog http://riconnettimi.
blogspot.com/), il progetto ha individuato gli interventi priori-
tari per il potenziamento del patrimonio vegetazionale attraver-
so la realizzazione, lo sviluppo e il potenziamento di corridoi 
ecologici terrestri e )uviali per soddisfare le necessità emerse, 
primo passo previsto per la realizzazione delle connessioni eco-
logiche tra due grandi parchi pubblici, quali il Parco Regionale 
Nord Milano e il Parco della Balossa, separati dall’autostrada A4 
Torino-Venezia.
 Anche a scala di dettaglio, sono state tracciate le connessio-
ni tra aree verdi, fasce vegetali lungo arterie di tra'co, &lari albe-
rati, giardini di quartiere, aree incolte o minacciate da 
urbanizzazioni. Tra queste, una particolare attenzione ha avuto 
l’area verde di quasi dieci ettari, a ridosso del parco dell’ex 
Ospedale Psichiatrico, diventato un polmone verde importante 
per il quartiere, rinominato “Parco POP” e difeso da un ampio 
comitato di cittadini contro la sua trasformazione a residenze. È 
stata anche valutata la stima del valore di rendita annua fornita 
dal parco, in termini di servizi ecosistemici erogati (VET), con 
un valore annuo variabile tra ottantacinquemila e trecentoses-
santottomila euro12.
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 Le indicazioni dello studio sono state recepite a luglio 2018 
all’interno del nuovo Documento di Piano e relative varianti del 
Piano dei Servizi e delle Regole (VAS/Rapporto ambientale) del 
Piano di Governo del Territorio (PGT) del Comune di Milano.

CONCLUSIONI
Oggi più che mai è importante guardare alla città ed al verde 
urbano con una visione d’insieme, che prenda in considerazione 
il valore dei servizi ecosistemici nelle scelte piani&catorie. Lo 
strumento della rete ecologica polivalente può svolgere un ruolo 
di primo piano in questo contesto, fornendo una trama sulla 
quale lavorare, organizzando le singole aree verdi in un disegno 
più ampio. Gli e(etti di tale approccio sono visibili su più livelli: 
a scala locale, perché rendono più vivibili e gradevoli gli spazi 
verdi anche nel lungo periodo; a scala urbana perché tali spazi 
verdi bene&ciano delle ricadute positive derivanti dalla rete eco-
logica; a scala territoriale perché questa trama verde può dare un 
contributo positivo a fenomeni di area vasta, come la gestione 
dell’acqua piovana, l’attrattività turistica e i )ussi migratori 
dell’avifauna. Questo implica però un nuovo approccio al verde 
urbano, non più considerato come un elemento di arredo e deco-
ro, ma una risorsa progettata e gestita di conseguenza.
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